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! ARGOMENTO.
*Atenìefe  Alcibiade , uno de pili
iliujìri Capitani , non che avejje
Atene, ma la Grecia tutta ,fu dì

) coraggio ed ingegno cosìfublime , che tut-
ti , che di lui fcrijfero, non ban trovato , chi

\ ìmpreft fife di lui più accorto , efot-
j Dilatò egli co'fuoi configli l*Im-
! «r » della fua Patria , a cui per la fua
| * orla, e Potenza divenutofijfetto,fu da-

gli j tgrati Cittadini nel tempo>eh*era Du¬
ce in Sicilia acetato d 'aver con domejìici

\ fagrificij le afe ( agre violato, e sìb afola
Jine d 'ufurparf così9 a poco, a pòco l'af¬
filato comando , e la tirannia* Onde ri-

J -u‘ chiamato a C'afa a difendere la fua Cau-
fa »entrato in Nave , e rivolgendo nell 'ani-

\ rno per il viaggio la licenzifa crudeltà de*
Cittadini contro de*fuoi Capitani , Jììmb

) prudenza il fottrarjì alla imminènte rovi*
na con lafuga , quale avendo fegyetamen-
te intraprefa deludendo coloro , che il cu-

• * > fiodivam 9 Ejule volontario pervenne in
I Elide , da dove fperava di ejfete richia¬

mato in Atene , attendendo Ppcca/ìone di
qualche grave pericolo , conofcendo/t molto

A 2 mile



Utileal bene, e àìfefa della Repuhìica , J\ f d |
jpofcia , che ìntefe efifere i Jùoi Beni mejjt
nel Fifio, fe medemo condannate con pub-  |
hlico Bande della Tefila , e che gli Eumol- l
fidi Sacerdoti erano giunti (dal Popolo co- ]
sì eofiretti ) a dichiararlo fagtilego, e Fra-
ditore , Jiabilì di far guerra , Pd-
/r/V/, che egli fiempre amò teneramente , r yU~
4 coloro , che col privare la Patria de*Juoi f
tonfigli ) erano della Patria i più crudeli
nemici, Andofifiène per tanto in Sparta ,
nemica implacabile d*Atene , per l*Impero,
a ciafcheduna di quejìe due potenti Repub¬
bliche ajjìrava di tutta la Grecia , ed
avanzato/? nella grafìa del Re , col mez¬
zo di Creufa Sorella del medemo Re , che

fegretamente fiotto nome d*Orefiìe aveaJpo- ;
fata , e da cui ne avea poi ottenuto un Fi-
glio , gli riufct di portar l* armi contro la
Patria , non con animo di diftruggerla, ma
con J/eranZa , che avveàutafi allora chi ^
avefife perduto perJùa difefia, lo àovejje ri-  !
chiamare dall* eflio infoccorfio, afifolvendo-
ìo dalla pena « ,

Il fondamento è tolto da Giuli lib , V« T
Cornei . Nep . &c.

La Scena fi finge in Sparta . '
AT-



. ATTORI.
j AGIDE , Re di Sparta.

j CREUSA , Sorella d’Agide , fegreta
1 Spofa di \

yjj. ALCIBIADE , Cotto nome di Orefte,
fegreto Spalo della fuddetta.

LINDANE , Figlia di Conone Capi¬
tano Ateniefe , amanté di Alci-
biade , e dal Padre deftinata Spo*
fa a

GIASONE , Principe di Tebe , amati*
i 1" te della fuddetta.

TESSALO , Capitano delle Guardie
L Reali , e Confidente di Creufà,
f e Cuftode di

*

^ PERINTO , picciolo Infante di Crcu-
fa , e d ’ Alcibiade.

A 3 MU-



MUTAZIONI
DI SCENE.

AhlP Atto Primo•
Gran Piazza , con veduta della Città

bagnata dal Fiume Inaco, conPon - <
ti in lontano , che unifcono le al-
tre parti della Città , con Arco
Trionfale , e Trono da un lato*

Nelf Atto Secondo .
Appartamenti Reali , ove cuftodita

Lindane.
Camera.

Nell* Atto Terzo.
Antichi Seragli nella Reggia , ove fi

cufiodivano le fiere, dal tempo in
parte rovinati , e ridotti a Carcere*

Luogo Pubblico nella Reggia.

La Mtifica è del Sig, Giufeppe Carcani.

ATTO



ATTO PRIMO.
SCENA I.

Gran Piazza , con veduta della CittS
bagnata dal Fiume Inaco , con Ponti
in lontano , che uniscono le altre parti dell*

Città , con Arco Trionfale , e Trono
da un lato*

Agìdc fui Trono 9 con Guardie , e Tejpth
co» Preda di Prigioniere Ateniejì , fra te

quali Lindane •
ST^ QIgnor , di tue vittorie

Orette il noftro Duce a te m ’invia
Meflaggiere fedel . Ah fe di Tebe
il Prence , che in foccorfo
Ne giunfe allor , non era pronto a noi
L ’ ingreflo a contrattar , per Grecia tutta
S ’udirebbe ora Atene etter diftrutta,
Quelle , che intanto miri,
Da me fotto il Pirreo Donne predate
Ricevi in dono.



§ atto
W vile ' • •• ^

Spoglia , che no* da gloria,
iUn» Andar polliamo

Libere dunque.
Jgk fChe gentilfemblante, ) ( OJJervandoZin*)
Un, Signor , che dici ?
Agi»A lo giàme fono amante. )

Pimmi ehi lei , qual ’è il tuo nome ?
lin f Io nacqui

Tra le muta d ’ Atene , il nome poi,
Se mi chiedi , è Lindane : e fe ti piace
Saper degli Avi miei
Qual gloria mi diftingua , è molto antica;
Pi Conone fon figlia , e tua nemica . :u

Agii ( Che ardifo ragionar . )
Zm, Èffermi fppfo

Alcibiade dovea ♦ palìò già un luftro,
Ch ’ efule dalla Patria *
Lo piani! in vano , in van fatteli . Alfine
per fi lunga dimora il 'Genitore
Al Principe Tubano,
A Giafon mi promife : e allor che quelli
Alle nozze s ’affretta , allor la forte -
Con me fempre fevera?
A te ferva mi guida, e Prigioniera,

Agi. Della forte , o Lindane
No , così non dolerti.

Un Si valle idee. . .
Agi»  Non più , Teltalo fforta

A Creufa Lindane , § feco alberghi,
Ogn’
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Ggn ’ altra Prigioniera
Fa , che libera poi torni in Atene.

l 'w. A me dunque conviene
Sola reftare in ferviti^

Àgi. Perdona,
Troppo torto farei,
Se fprezzar voleffio fpoglia fi rara»

lÀn* No : della forte avara 4
Non è quella per me forfè la prima,
Ne 1’ ultima fventura;
Vedo ? che ogn ’ora a danno mio congiura.

Sarò frà i lacci , è vero
Mifera abbandonata >
Ma fui mio cor r Impero
Tutto queft’ alma avrà.

’ Arbitro , e Re tu lei
Della mia forte ingrata,
Ma fu gli affetti miei
Arbitra anch ’io farò. Sarò ec*

( Urte con Teff, e Compagne. )
SCENA II.

Agide 9 Creufa , ìndi Giafone*
Cre. Ermano , in quefto loco

Se m ’affrettai perdona . Uom d’alto
Te chiedeva poc’anzi. Caffare >

Àgi. E che pretende ?
Cre. Noi sò ; ma offerva,

Ecco che giunge.
A 5



IO ATTO
Àgi. Olà ftranier , chi Tei ? v
Già. A te ne vengo

Jnvittiffimb Re. Nemico ancora
Onora in te Giafone.

Cre. O ilei le ! E àrdaci
Alleato d ’ Atece
In fparta penetra^

Già. Si Prin . ipelìa,
Ma inerme io mi prefente.

Agi. E i sdegni miei
Non paventa il tuo core ?•

Già. Anzi ficuro
Di tua virtù fi fida,
Dal tuo cor generofo un dono ancora
Ottenere maggior di tutti i doni.

Agi. ( Che pretende già sò . ) Parla , cd efponh
Già.  L ’ opprimere i Tuperbi,

Gli oppreflì follevar , fu de Monarchi
Quali Tempre il cofiume.
Ma che depreffe poi
Vogli femmine imbelli
Sotto il Pìrreo predate , e che tra lacci
Gemano in fervitù , farebbe un’ufo
Troppo indegno di te ^ ma , nò ; fi vile
Il cor sò che non hai,
So che libere a me le renderai.

Agi. De Monarchi , o Giafone,
Il coftume , e il voler , ciò che a Ior piace.
Ma Tappi ancor , che delie avvinte Donne
Io fol una arredai.

Già.



PRIMO» xx
Già, (  Di tema agghiaccio,

Ah non fotte il mio Ben ! ) Selice , e come
Quella s’appella mai?

/fgfT^ indane ha nome.
Già.  Che dicclli , o Signor ? ,Ella è mia fpefa.
jgù  Sò che ti fu prometta

Ma vuò che d ’ altri fia.
Già. Collume d’un Amante >

E’ il difendere ancor gli fuoi affetti.
Agì,  Farò che meglio il vincitor rilpetti.

Taci fuperbo , e frena,
Frena cotanto orgoglio,
Penfa , che quando io voglio ^
Farti tacer faprò.

Penfa , che fei nemico,
Che ho la tua forte in mano ;
Che dal tuo fallo inlàno
Vendetta prenderò . Taci ec«

(Parte,)
SCENA III.

Creufa , e Giafone .
Cre, IJRincipe udilli ? Il mio configlio adopra.

JT Parti , fuggi da fparta*
Già. Ah non fia vero,

Che abbandoni il mio Bene*
Cre. E fe il Germano

Prigioniero Carrella ?
GU % Io ciò non temo,

" . ^ La



ATTO

La ragion delle Genti (
Mi difende abbaftanza , e il venerato
Carattere , che porto . AI Rq fpedito
Sappi ? che i’ Orator fon’io d’ Atene.

Cr*. A che dunque tacerlo ?
Già.  Palefe lo farò , quando conviene.
tre . No , no : da me avvertita

Or di ciò venga il Re.
Già» Deh PrincipefTa

Lafcia , lafcia tal cura . In altra guifa
Puoi giovarmi fe vuoi.

tre. Spiegati.
Già. Udifti,

Che Lindane è in tua mano ? Ah Te permetti . « •
tre. Prence , che mai ?

, Già. Permetti una fol volta»
» Che rivegga il mio Ben . . . Ma no ’l conienti ?

tre. Non più . Vedrai Lindane . Io te ’l prometto»
* Già, A tal promeffa , o Dei !

Quell ’ alma già fmarrita,
Già vicina a morir ritorna in vita.

E ’ folle , chi dice,
. * Che un raggio di Ipeme,

Non renda felice
Un’ alma , che geme
fra i lacci d ’ Amor.

4 Le pene , gli affanni
Per me più non Tento,
E appena rammento
L 'antico dolor . E’ folle ec. ( far tv,)

SCE*
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SCENA IV.
Creufa , poi TeJJalo•

Cre» \  Quali eccelli arriva
A Un trafporto d’ amor \ Sin trà nemici

Vien , fi fida un amante
In traccia del Tuo Ben . Solo Io fpofo
Par , che di me non curi . Oh Dio I Paventa,

, Che in altro Ciel lontano * • •
Tef. Al tuo foggiorno . . .
Cre, Il tutto

Tettalo già m’é noto . Ah non è quella
Per or la cura mia. Dimmi : d ’ Orefte
Qual novella mi rechi ? Ov ’è ? Ritorna?
Che fù ? Paria . No ’l veggo.

Tef, Ormai dovrebbe
Tornare a te.

Crè t Ah ! Che l’ ingrato mai,
Mai più ritornerà,

T<?/i Qual dubbio ?
Cri. Oh Dio!

Già fai , che l’ idol mio
Più d’un luftro è ora mai , che feonofeiut©
In fparta penetrò : che a lui mi ftrinfe . 4 .

,t fyf  Un fegreto Imeneo . Io tutto quello
Già lo sò Principeffa.

Or odi il relìo.
Sappi , che alfin partendo
Contro Atene a pugnar , tutto promife
Fedelmente fvelar nel fuo ritorno.

©i



ATTOH
Or sà , che in quefto giorno
Deve la Tua prometta
Per obbligo adempir . Ma. . . Non Io (pero.

{Piange. )
Ei piu non tornerà.

Tef.  Tu piangi?
Cre. Amico,

E’ troppo , è troppo giufto
Il dolor che m’accora,
Ne sò le in vita lafcierammì ancora.

SCENA V.
Alcibiade fitto nome d* Orejìe , e Detti •

Ale . FjRincipelfa ? Mio Nume ?
1 Torno pure una volta , e a quefto feno

Pollò ftringerti . . . Oh Dei ! Per che quel
( pianto ?

Spola , così m ’accogli ? Imiei trionfi
Dunque , o Cara faranno
Or le lagrime tue ? Chi mai (paventa , (A TeJJ,. )
Fra gli ofeurati albori
Di quella fronte i manfueti amori ?

Crt. Amato Orefte , oh come pianto arrivi
Oh come fofpirato ; a quefto feno
Vieni dolce amor mio , fvelati alfine,
Scuopriti alfin mio Bene,
Sol così raddolcir puoi le mie pene.

Vef. Signor , fe non le fcuoprì i tuoi Natali
Oabietti , o Reali 3 agli occhi il pianto
Tu feropre le vedrai in ogni aurora,
ì

Ale.



*5primo:

Ah. Ah che non pollò ancora,
ire Le tue promette

Dunque adempì cosi?
Ah. (Chi mai fi vide

In cimento maggior . ) Deh lafcia , oh Dio»
Lafciami ancor tacere in quello giorno ;
E fol ti batti , o Cara , che grand ’io nacqui.’
Non indegno di te.

Cre. Ciò mille volte
Mi replicafti . Orette , ah per quel fagro
Vincolo , che in fegreto
I noftri cori unì,  per quell ’ ifteflò
Noftro Figlio innocente. , .
Tettalo , a noi lo reca . Qa TeJJl)

Xef* Oh Dio ! Che diciì E fe il Re fe n’avvede ?• •
Cre. Non temer , meco è Orette*
Tef. Andrò . Ma il tuo delire,

forfè ti collera molto martire,

Nò , che non fei più Madre
Poiché mi chiedi il figlio :
Sai pur ch’egli è in perigli©
Se a te lo recherò.

Se perirà I* Infante
Ti pentirai , ma in vano
Perche al dolor tuo inlàno
Piftade no* ayrè . Nò , esl

(Parte, ')

SCE-



ATTO

SCENA VI.
Crenfa 9 ed Alcibiade•

Cte. A H fi , diletto Orefte,
Per il caro Perineo,

t Frutto de’ noftri amóf-i , alfin palefa *
AMa diletta fpófa
Adorato Ben mio la ftirpe afeofa,

Aie. ( Più refifter non poflò. ) Alfin Creufà
T ’appagherò ; ma che mi giuri è d’uopo *
Qual liafi il Cielo $ ove forti la cuna
Di non punto feemar Tattico affetto.

Cre. In ti giuro così * così prometto.
Ale. E fe folli di Patria *

O di fangue non ben grato ai fpartaniì
Cre. Tranne fol gli Ateniefi.

> Ale . (Ohimè , cheafcoko ! )
Cre. Ogn’ altro adorerò nel tuo bel volto.
Ale. (Tempo s’acquifti . ) A raccontarci , o Spola*

L’iftoria de miei cali * e troppo angufto
Lo Tpazio , che fcegliefti. Il Rech ’io giunfi
Già sà , fe a lui non Vado
Potria sdegnarli ; onde miglior configlio
Sarà nelle tue ftanze
La ferie incominciar.

Cre. Come ! Prometti
Ór con me palelarti *
E poi crudel * così ti cangi , e partiì

Come
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Come fperar pofs’io
Fede mio Ben da te ?
Se puoi così Ben mio
Di fè mancarmi.

Tu vedi il mio dolor,
Senti gli affanni miei
E un Colo accento ancor
Tu puoi negarmi . Come ec*

( Parte,)

SCENA VII.
Alcibiade filo.

lutti Dei ! Che vidd ’io ?
f Lindane in (parta ? Or come

Occultarmi potrò ? Gli inganni miei
Scoprirà la delufa !
E come troverò perdono , o fcufa?
Mifero me ! Qual rea, tenzone in fcno ,
Mi fan tema , ed amor ! Ma che pavento,
S ’é fedo 1* Idol mio ì Già tacqui affai,
Si calmi il fuo martoro :
Nò , non potrà fdegnarfi il mio teforo.

La forte crudele
Temer non pofs’ io,
Se trovo fedele
Collante il Ben mio,
Temere non so,

B Se
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Se offefi tacendo,
Tacendo s’ errai,
La colpa (coprendo.
A chi la celai,
Più colpa non hò . La cc»

SCENA Vili.
Tejfalo , con Perinto , e Detto*

Teff.  T7Ccoti il figlio;
JCLSignor vedi, com’egli avanza gli anni

Con le tenere membra.
Ale. A quella villa , ,V

Tutto de’ miei affanni
Mi Tento 'alleggierir . Si mio diletto
Luce degli occhi mìei , mio dolce figlio*

Teff, Ecco la PrincipefTa,
Che di nuovo s’appreifa,

SCENA IX.
Creufa , e Detti.

Cte. Tiyjlo Spofo, ah quello folo,IVA Occupi folo quello,
Tutti i nollri penlìeri : oh mio foljievo*
Oh tenero amor mio !

Teff. (Piango per tenerezza.)
Cre. Ah Spofo amato

Il frutto fofpirato
Ecco de’ nollri affetti.

Ah, Anzi il tenace
Delle'
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Delle noftr ' alme indiffolubil nodo.
Figlio ? (It ’accarezA .ano.)

tre  Periato?
tejf. ( Ai lor piaceri io godo,)

SCENA X.
jL Agìde9 ceti Guardie , e Detti*

infante a vicenda
\Jr  Così al fcn vi ftringete ?j

Me. (Ornine ! )
tre. (Son morta ! )

Che direm mai ? ) (Fimo ad Ale.)
•> : Ale. ( Noi sò . )

Agi. Chi qua lo traile ? (A Te(f. )
fe/7.( Tefialo ardir. ) Con queirimbellefchiera J|

Signor, che Prigioniera io ti recai,
Preda anch ’ egli reftò.

^ Agi. Ma perche mai
Quando ogn’ altra dìfcioMi»
Tu il fanciullo arredar?

tre, (Nuovo (pavento ! )
Ale. ( Tremo al nuovo perìglio .)
Agi. Rifpondi,
3"ejff 11 fei , perche a Lìndane è Figlio*
Agi. Figlio a Lindane?

► TeJJ. Appunto . ( Altro forprefo
Non mi fovvenne )

Agi. Olà torto Ci chiami , (dd una Guardia.)
Laudane a me fia feorta,

*'■ B % Me*
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Ale. ( Ecco il tutto palefe. )
Cre* ^Ohime ! Son morta ! )

SCENA XI.
Lindane , e Detti.

AIg . ( / ^ \ H Dei ! L ’ inganno
vJ ' Se feopre , io fon perduto .)

Un, Ogni tuo cenno ( Ad Agi. y
Eccomi ad efeguir . Che far degg ’ io*
Che m ’imponi , o Signor?

Agi. Che non ti fpiaccia
Stringer tra le tue braccia
Quelt ’ egregio fanciullo.

Un,  Un tal comando '
Molto ftrano mi giunge , e pur m’ è d’uopo,
Che l’efeguifca in pace.

{Prende per mano Perinto,)
Agi, ( Mi fa guerra quel cor , benché fallace.)
Ale . ( Non tradirmi , o deftin . )
Agì. Donna bugiarda . ( ALind .)
TejJ, ,Qual temeraria idea!
Un. Ma perche m’infultate, in che fon rea?
Agì. In che ? Lindane , ah troppo,

11 tuo figlio . . .
Un. Il mio figlio ? (JLafcia il Fanciullo. ')
Agì,  Eh non é tempo

Di più finger così . Prenditi il figlio,
Che più occultarlo è vano ;
Ma non fmarrir , fé penetrai l ’arcano

(Parte.)
SCE-
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SCENA XII.
Creufa 9 Akibiado , Linciane 9 TeJJalo%

e Perineo.
Teff. / " "\ R che ogn ’uno fi tace , il Pargoletto

V -/ Altrove fi afiicuri.
; (Parte con Perineo,')
f Lm, (Oh ingiuria atroce,

Che feffrir più non sò.) Creufa.
(Guardando Aftàb .)

Ale, (Oh Dio!
Bieco mi guarda .)

Li» . (Stelle , ^
Che vegg ’ io mai ? Nò,non minganno,è deffo;
Alcibiade è coftui . Or tutto intendo .)
Si bea m* avveggio,
Che un perfido , un (pergiuro abbia faputo

. La fama lacerarmi
‘ Con fi atroci fofpetti . \

(Numi ! A chi un dì donai del cor gli affetti !)
Ale. ( Già delira coftei , QA Creufa.)

Creufa andiamo . )
Un,  Ah non t ’ avelli mai

Conofciuto Alcibiade.
Cre. Ohimè ! Che afcolto!

Dunque Ateniefe fei ? (Sdegnata,)
) Ale, Ah negarlo non sò. ( Che pena , o Dei ! )

Un-  Ma fenti anima rea,
Se quà portafti il piede .
Con qualche vanto ad ofcurarmiil nome,

B 3 / Ve-
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Ved rai ben difcojparmì,
Contro te vendicarmi , e fenza tema
Svenarti di mia man . Pen &cì, e trema.

( forte,)
SCENA XIU.

Qreufa , ed Alcibiade .

A!c£ l ) Er me , che giorno è quello l )
Cre. I Empio5 inumano,

Spergiuro , traditor , fogni , figuri,
Svelato in faccia mia
Paventando del ver ì Ma trema indegno.
Vado tutto al Germano,
Tutro adello a fcoprir , (Inatto di partirei)

Ale*  Fermati , afcolta . ( Tattenendola .)
Pietà.

Cre, Chi a me la chiede ? Uno che forfè
Tra quelle mura ordifee
Macchine , e tradimenti ? Ah fcelleratol
All ’ onor di Creufa
JDì , qual1 inlìdia or tendi?
Così dunque dì Giove,
E di Giove Ofpitaì le leggi offendi?

Ah . (  Che barbaro tormento .)
Cre. Ah che dal feno

Dovrei fvellerti il cor.
Ale , Placati , o Bella*
Cre, Non venirmi d’intorno alma rubella.
Ale, Vado dove mi porta {In atto di partire,)

Difperato il dolor,
€rr%
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Cre. Fermati ; e penfi , ■ -
Che tu partendo inonorata lafci
La Germana d’ un Re?

AlcK Tu rimponefti,
Io l’efequifco , e tutta.
La colpa è tua . (Come fopy*,)

Cre.  Deh Tenti , ingrato , afcolta.
Ma perche fin’ ad ora.
Con me celarti tanto ?

'Alo* Ah , fu quel folo
Di perderti fdegnata
Importuno timor.

Cre* Dunque nemico
Di Sparta non farai?

Me. Sparò più tofto
Per lei morir : di tanto io t*afiicuro ]
E a tutti i Numi , e a te mio Nume il giuroj

Cre. Vieni tra quelle braccia ,
Vieni , e ricevi un teftimon verace
Del pentimento mio , del mio perdono.

v (S’ abbracciano,)
Ale. Ad un reo qual mi fono

Tanto dunque è permeilo?
Cre, Si mio Bene!
Ale, Mia vita!
A 2 . Oh dolce ampleflb.

Cre, Luce degli^ occhi miei
Perdona fi , Ben mio,
Se dubitai di tè.

. B 4 Ah*
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Ale. Ah , che mi dici , oh Dei!

Gara Io veggo anch ’ io
11 tuo bel cor qual ’ è.

Cre. Perdono , o mia fperanza,
Ale. Taci , morir mi fai.
à (L ’ Idolo mio farai

a * ( Come lo folli ognor.
A 2. Trovar coftanza, e fede .

Mercede
In chi lì adora,
E . tal piacer , che ancora
Può tormentare un oor.

Luce , ec.

Fine dell* Atto Primo,

(Pórtono»y

ATTO



ATTO SECONDO.
SCENA I.

Appartamenti Reali , corrifpondenti
a’ Gabinetti, ov ’è cuftodita

Linciane.

Creufa , . e Tejfalo»
fejf. T Indane , o PrincipefTa

Li Tutto promife alfin. A lei l' arcano,
Ei tuoi prieghi fvelai. Ella ad Agide
Del tenero Perinto
Madre fi fingerà . Gran tempo è vero
Refiftè a’ detti mei. Ma pronto all’uopo
Alcibiade venne
Pianfe , pregò , placolla , e tutto ottenne#
In traccia di Perinto
Volai ailor . A lei
Sollecito il recai . Ella in vederlo
Bagnò di pianto il ciglio,
Lo ftrinfe al feno , e lo chiamò Tuo .figlio.

Cre . Grazie Numi immortali!
Andiamo , Amico andiamo ; è falvo il figlio
pel Conforte penfiamo ora al periglio.

B 5 In*
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Incomincio a fperar . E’ fpelfo agli altri
Augurio un lieto evento,
Incomincia a celiare il mio fpavento,

Lafcia di tormentarmi
Speranza lulìnghiera,
Solo per ingannarmi
Mi vai dicendo fpera , ‘
Ma non ti crede il cor.

Ch ’ io fperi ? Oh Dio ! Ma come?
Se fot nacqui alle pene
Se un fol raggio di fpene
Non vide l ’alma ancor . '

Lafcia, ect {Sarte con Teff*)

SCENA IL
Lindane con Peiìnto% poi Agide, c Gufine.

Lin* ^Tiferà ! Che promifi ! E pur convieneXVLE mentire , e tacere!
Dirò , che il Figlio nacque
Da Gìafone , e da me . D’Atene , o Tebe
Fra le mura ei fari * Col tempo poi
Farò palefe al mondo
La vera iftoria de’ miei Urani affanni.

Àgi, (Mira . ) {A Già. )
Già, (Sogno , o fon dello ? ) Ah tu m ’inganni.

(Ad Agi,)
Un.  Innocente Fanciul , qual* or ti miro

Non sò frenare il pianto,
Àgi,
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Agì. Fermati . Afcolta , e vedi (AGià, ')
Vedi fé t’ ingannò la tua fedele.

Già. (Chi vide alma più nera , c più crudele ?)
Agi. Alfin , col Figlio accanto (Avanzando/t.)

Ti ritrovo , o Lindane.
Lift. E qual ftupore,

I Se coftamàn così l’ iftefle fiere.
i Co ’ lor parti innocenti.

Già. (Ah per me non udj più fieri accenti »)
Agi. Ma dimmi , il Pargoletto

Nacque da te ?
Un.  Ridotta in quello fiato

Or negarlo non pollò,
Agi. E il Genitore

Qual ’ è , che lo produfie ?
Lin. Il mio Conforte,

11 mio Gi afone.
y Già. (Ah mentitrice ! )

Agi. E pure
M’ aflerifti poc’ anzi,
Che folo a lui promeftk
Spofa ancora non gli eri*

' Un.  Il ver celai. ...
Agì. Ed ora , che farai

Senza del caro Spofo ?
Un.  Ah , che lungi da luì non ho ripofo.

t Già. ( Odi quant ’ è malvagia .) (Piano ad Agi»)
Agi E di vederlo

Bramerefti , o Lindane ?
tip.  Ah fe ciò folle,

Signor
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Signor tu mi vedrefti
Per la letizia eltrema
Correr lenza roflòr tra le Tue braccia.

Agi. Prence t ’ accolta . (A Già .)
Un. (Ohimè ! )
Agh Dunque 1* abbraccia . ( A Un .)
Già, ( Gelò l ’infida.)
Un . ( Oh Dei!

Che mai dirò ? )
Agi, Lindane , ecco il tuo fpofo.
Già, Spola , perche fi mella ? \
Un. (Mifera me ! Che confufione è quella . )
Agi. Prence , così t’accoglie

Una tua Moglie?
Un. (Oh Dio!

E parlar non pofs ’io ! )
Già. Parla Lindane,

Sfoga pur le tue pene.
Agi. Parla , ri fpondi.
Un , (  E pur tacer conviene , )
Già. So perche non mi rifpondi

Ti confondi,
Ed ai roflfore ;
Perche il labbro è mentitore,
Perche ai troppo infido il cor.

Menzognera , alma infedele,
Va ti fuggo , e t’abbandono:
Nò , non dir mai più ch’io fono
Del tuo Figlio il Genitor Sò ec.

( Parta . )
SC E-
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SCENA HI.
Agì de , Perinto , e Lindane •

Un. ( Z ' VRmai fon fianca
V -/ Di più arroffir . )

Ah per mia pace
Palefami qual lèi.

Un . Deh lafciami , o Signor , da me , che vuoi,
Quando in odio ti fono ?

Agi. Ah non è vero.
10 t’amo , fé no ’l fai,

Un, Che dici ? E tanto
Può dunque il volto mio ?

Agi, Ti meravigli,
Perche il mio cor non vedi ;
Ma piu cara mi fei di quel che credi.

Cfatte* )
SCENA IV.

Lindane con Perinto per mano•
Un, ‘filimi ! Ma come mai , ( porto

Jl ▼ Come in fparta Giafone ? Ed io Top-
Più tanti infulti ? O folle , e ftringo ancora
11 mal nato Fanciullo
Dell* efecrenda infedeltà Paterna
Simolaero fpirante , e disi mio feorno
Cagione infaufta . Ah vada , ( Lafcia Perinto» )
Vada lungi da me , giacché lafciòllo
Ciafcuno in abbandono.

( $ 'incammina , e il Fanciullo la figatM*. )
Ma
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Ma egli è innocente , e fi crudel non fono.
( Riprende il fanciullo , e lo bada * *)

T ’intendo barbaro
Crudele amore,
Con quella immagine
Pretendi al core,
Di nuovo accendere
L ’antico ardor.

Ma mi rammento,
Che fui tradita,
Che fui fellemita
Da un traditor . T ’intendo ec.

( Parte con Perinto,}
S C E N A V. *

Camera.
Agìàe con Guardie * poi Tejptlo , indi

Giafonèt
Agi . \  H per vincer Lindane

Ogni aflalto fi tenti . Olà Collodi
(Ad una Guardia»}

Lindane , e feco il Figlio
Si conduthino a me . So. . ♦

Tef. Signor , d’armi , e Guerrieri
Tutto è coperto il piano.

Agide , è tempo
Se della Preda alcuna
Ti piacque ritener , rendere in Campo
Ad Atene ragion.

Agi*
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Agi* Ma tu chi fei ?
G ia. D ’ Atene l’ Oratore ; e Tenti pria

Perche mi mancia Atene , e a che m’invia*
Agi, Parla , e t ’affretta.
Già. In Campo . ( Efce Ale, ed afcolta in diparte* )

Ella d’ impero , e Regno
La gran lite rellringe alla contefa
Di due foli Guerrieri,
La ftrage per fuggir . Tanto Te vuoi
Ti propone , e delia.
Il Tuo Guerrier fon’io , il tuo ne invia.

SCENA VI.
Alcibiade che s 'avanza , e Detti*

Ale» Cjlgnor * . .
Agi,i !y  Udiftì Orefte ? Il mio Guerrier farai.
Ale, (Numi , che intendo ! )
Già, Io dunque

Vado al Campo frattanto*
Agi, Ivi t’affretta ; %

Ma forfè tanto orgoglio
Sò. , che non moftrerai , #
Quando ai cafo farai di tal conflitto.

Già, Proverò almeno il fuocotaggio invitto.
( Parte,)

SCENA VII.
Agi de 9 Alcibiade 9 e TeJJdlo•

&f* OIgnor , volo il tuo cenno
O Fedele ad efeguir* (Parte,)

Ala
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Ale. CLa Patria dunque,
Con la mia fola delira
Io diftrugger dovrò ? )

Agi. Ma non rifpondi r
'Me. (Miferia Patria ! Oh Cittadini miei ! )
Agi. Ma pur t’arrefti?
Ale. Or parto,.

Non sdegnarti mio Re * Così m’imponi x
Ubbidirò . M ’avrai tra poco al fianco
Cinto d’allori intorno;
O eftinto in Campo fenza far ritorno.

A cimentarmi in Campo
Se ritornar mi fai,
Qual ’ ho nel cor vedrai,
Coltanza , e fedeltà.

Non sà , che fia fpavento
Quello mio core ancora,
Se fu fedel fi n ’ora
Serbarli tal làprà * A cimentarmi ec.

0 ( Parte. )
SCENA Vili

Agiàe9 e Lincianecon Perìnto.
'Agì- T Indirne,  ah dimmi quando,

JL * Quando d’un Re che t ’ama
Avrai pietà ?

Un. Quando vedrai feconde
DelMar i’arene , o pur il Mal' fenz’onde.

Agi. E pure oggi mia fpofa
Ad onta tua farai.

Un.
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Lift. T ’inganni.

| Agi, Alfine
t In mio poter tu fei.

Lm. Ma fono ancora,
E libera , e R egina
Su gli affetti del cor ; lafciami in pace.

( Agi, [nuda un filò, ) \
£ (Che medita il feroce ! Amor dettogli

Qualche fiero configlio . )
: Agì, O che tu m ’ami , o il figlio
' Q Gli rapifce il fanciullo*  )

Ti fvenerò fu gli occhi.
Un. Ohimè , che tenti!

| Signor. , *
! * £ ' -■ Non più . Rifolvi , o ch’ io l’uccido.
, Lin. ( Fingali per falvarlo

Un Materno dolor. ) *
Agi. Che penfi ?

*■' Lin* Oh Dio!
| Quell ’ innocente fangue

Deh ti faccia pietà.
; Agi, Purché tu m’ami

Già placato fon ’io.
| Lin. Dunque t’apegherò. Per poco afcoltfc!

Nò , d’ottenermi mai,
Barbaro non fperàr . Mora Perinto,

^ Mora Lindane ancor , fè pur fia d’uopo.
Ma il tiranno di Sparta

s Agide in van frà gl’empi Puoi deliri,
? E di fmania , e d ’amor , frema , e deliri. (Mt *)
; C ~ 5CE,
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SCENA IX.

Agidet Perinto , indi Creuja•
Agi. V ] ò , che Madre non Tei. Volgiti , offerva

ili La barbara ferita . ( In atto Succidere
il fanciullo . )

Cre,  Al Figlio mìo ! {Levandogli di mano Perinto, ")
Deh perdona , o German , la rea foriio.

Agi, (Figlio a Creufal E come ? )
Cre, Oh Dio l L ’arcano

So , che infida Lindane
Ora ti palesò. Contro del Figlio*
Ah fofpendi il rigore . A te mi proftroi

{S'inginocchia,)
Il delitto confefTo.

Agi, Dunque il fanciullo. ♦ ♦
Cre, E ’ parto

DÌ quefto feno , è vero» 11 fen punlfd
Della Madre , ch’errò.

Agi, (Che afcoltol)
Cre, E Salva

O Germano clemente?
li figlio , io te ne priego : egli è innocente

Agi, Scellerata.
SCENA X.

TeJJdlof e Detti
Tef, JkM Io Re , ritorna OrefteIVI Vincitor delia pugnar e porta feco

Prigioniero Giajoa
Agi,

: w

f



secondo* »
Àgh Tettalo * Amico;

Ah , che mi giova aver foggetcà Atfcnè * »
Se tinta la mia gloria
Quell ’ indégna m’ofcura ?

Srefi (.Ohimè ! Cenigma
; Forfè è paiefe* )

Agì. Il Fanciullo * che miri
Incauta mi fcoprì , chè pròprio Figliò .1

tef. (OmnipotentiDei ! QuelTèperiglio * )
tré. German * » .
Agi* Taci . Cuftòdi ì Olà cuftodi

S ’aflicuri Creufa. ìi Pargoletto
Si divida da lei per fuo tormento *
Per fua pena maggiore» . ,

( UnaGuardiagréude Ver* j
tre. Oh Dio ! Lardate*

Che il baci aimers . ( Avariandoverfo il figlioQ
Àgi* Ti fcólta ànima rèa * (Hon lo permette* )

Non m’irritar.
tef* (Che crudeltà. ) v:
Agi.  Guidate*

Altrove il Pargoletto, (Vieti condotto vìa Br>)
tré* Ah no * fermate. „
Àgi* Temeraria * -,
tre . Mio Rè . * *
Agi* Raccheta indegna * . .

Tettalo * fia tua cura
Far , che coftei palei! . g
L ’audace amante * e pòi con lui s’uccidàtj

Deh Signore* * * - 4
’ C * ' h u
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'Agi» Efeguifci.
Cre. Ah Germano . . *
Agi»  Ammutifci , anima infida. QA Cre. )

Taci , non tormentarmi ( Come fopra. )
Moftro d’ infedeltà ;
No , non fperar placarmi ( A Te/,}
Per lei non v’è pietà.
Saprò punir l’errore,

- Tutto farò rigore,
Tutti farò tremar.

Tu il reo procura intanto , {Comefopra . )
Saper dove s’afconde.

( A Cta }Di Lete fu le fponde
Preparati a varcar. Taci ec.

( Parte . )
SCENA XI.

Creufa , e Tejfalo»
ire. np 'Elfalo , io vado a morte.
Taf. JL Ah Principeffal

Con qualche merto alfine
Torna il tuo fpofo . Il Re potria placarli,
Se tutto fi fvelafle. . .

Cre.  Ohimè , che dici !
Lo fai , ch ’egli è Ateniefe ! Ah mancherebbe
A me quell ’ altra pena
DÌ vederlo morir prima ch ’io mora.

Tef. Dunque , neri* più dimòra ;
Che deggìo oprare imponi.

Cre. Al fido Ipoio
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Una lagrima fola
Chiedi folo per me* Digli > che il Figlio
Gli lafcio fé pur vive . A lui rammenta,
Che è fuo , che un di l’amai , che pur fu mio.

tf. ( Ah mi fi fpezza il cor . ) Creufa addio.
QVarie. )

SCENA XII.
Creufa fila*

MA frattanco , ch’io parlo ,il mioPerintoForfè lo fpirto efaia , e forfè è eftinto.
Difpietato Germano ! E in che t’offefe
Quell * anima innocente . Ahi non m’afcòlta !
E di Furor ripieno
Già vibra il colpo atroce , e forfè , oh Dio!
A quell ’ora la fpoglia in forme efangue
Dii caro Figlio mio nuota nel fangue.

Sparge quel fangue amato
L ’empio crudel tiranno ;
M’agita , oh Dio ! L ’affanno »
E palpitar mi fa.

Miran la ftrage i Dei >
E il Figlio che l’afpetta,
Pronta vendetta
Avrà . Sparge ec.*

(Pare*.)
Fine dell’ Atto Secondo.

C j ATTO



ATTO TERZO
SCENA I,

Antichi Seragli nella Reggia , ove
cuftodivano Je fiere , dal tempo in

parte rovinati , e ridotti a Carcere.
Agide 9 ed Alcibiade*

^fc. jf^ O ituoi gloriofi aufpici , « -
Se torno vincitore , io nulla oprai*

Agì. Nò , nò : mercede avrai
Dei tuo nobil fudor.

Ale. Signor le nozze
D ’un’ illuftre fpartana ?
Sarà la ricompenfa.

Agi. Io te?l conlènta
Ale. ( Così fuor di periglio

Ecco me ftelfo , la mia /pofa , e il Figlio,)
Agii Sappi , che fi trovò , chi il mio decoro %

La Maeftade offefè,
Col render Madre la Germana mia*

( Stelle ! Che intendo O
- - 4 l
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I jigì. Ella cela l’amante :
Dall’ odinato labbro
Cerca il nome ritrar tu dell’ audace.

Ale. ( In qual palio lon ’io forte fallace ! )
Agi, InnolTeroato io redo

1 II tutto ad afcoltar . • » Ma s’avvicina; i
. Vieni , t’affretta intanto. ^ _
y Ale♦ Vengo ( Ma tremo , e ho già fu gli occhi il.
( pianto . ) CSI ritirano in difparte , )

SCENA IL
Creufa , e Detti in difparte♦ A

A
Cre, QOn ’io Creufa ? Oimè ! Ov ’è la Schiera

De ’ Popoli divoti ? Oh me infelice !
Quanto predo cangiofli
La feena di mia vita. Andiamo adelfo,
Andiamo a infuperbir la mia grandezza.
Ecco , che fra le tenebre
D’ un orrido recinto , ove alle fiere
FÙ di ricetto un di , termina altìrìe.
Ah delle mie mine,
Di forte fi funeda
Prefaga io fui ; la mia fventura è queda»

A%u Vanne : parlale adelfo , ( Ad Ale,  )
Ale. ( Il piè mi trema! )
Cre. Potèffi all’ Idol mio

Dare un’ ampleflb almen pria di morire.
Ale. Creufa. • • (Avanzando/ ! con timore, ')
Cre . Oh Dei ! Che forfè

Parla , giungi compagno
C 4 Delle
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Delle miferie mie ? Barbare delle!
Quell ’ altro mi mancava a tanti affanni.
lo , che vi feci mai alfri tiranni ?

Ale. (Signor vaneggia. Ella faria capace
( -dd Agi, )

Di dir , che il reo fon’io . )
Agi. ( Non mi cale. E feguifei il cenno mìa. )
Ctfc Son quelle le catene

v Che ne promife amore?
Ale. Oh Dio ! Deliri 1
Cre. No , non deliro. Io veggo

Ove fon , dove fei. . . Ma perche fuggi
L ’incontro del mio ciglio ?

Ale. Creufa , afcolta. ( OhDei ' Pietà , coni
(figlio!

Agi. (  Ubbidirci. ) ( Ad Ale. y
Ale. ( Oh dellin , tu vuoi ch’io mora ! )
Cre. Finor lo sguardo altrove

Tenni , ne favellali !.
Ale. E ’ver. . . Ma. . . Solo. . »

Fu rifpetto . . . Che a te. . «
Cre. Tanti riguardi,

Ah meco ufar non dei . Chi fon tu fai.
Ak. Dunque dimmi . . • ( Ma come . . •

Ma come , oh Numi ! Io potrò dirle mai ! )
Cre , Parla , che dir mi vuoi ?
Ale. Ah mi capiffe almen. ) Dimmi , gli affetti,

Chi fù , che del tuo core
Tutti feppe ottener?

Cre . Tu Icherzi : e pure
PrW
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àr

Prigioniera mi vedi . Ah no , ch’ il fappia
Non v ’è meglio di te. Tu fai. • .

Àgi. Che afcoito!
(Non mi sò più frenar . ) Tu il reo conofci»
Ed a me no ’ l paleli ?

Cre , ( Ohimè , che dilli/
Mifera me ! ) ,

Ale . Signor . . •
Agi.  Taci;

Se pria , che manchi il giorno
L ’ audace non m’additi,
Che quella indegna adora,
Scopo dell ’ ira mia cadrai tu ancora.

Si , con l’indegna infieme,
Cadrai , tu ancor cadrai ;
Penfaci . , , ( Ah l’ira ormai
Nò ; più frenar non sò. ( Pdf/e . )

SCENA III.
'4lcìbiade , e Creufa•

Cre . \  H 1 Perche con un cenno
Non avvertirmi , o Spofo ? Or chi

(dei Figlio
Chi n’avrà cura ? Ad ambi
Ne conviene morir.

Ale. Spofa , i tuoi giorni
In premio chiederò . Volo a feoprirmi.

( Incamminaaàufì. )
Cre. T ’arrefta . Ah non tradirmi.

Scoprendoti , . .
C 5 Ale*
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Ah, Non piu. Mi preghi in vano

Vado a falvartir  e a pale&r l’arcano^
CCome fojtr<t. )

SCENA IV.
1 TeJJalo , e Detti.

Ale, Al Rè.

Tef, QIgnor , dove il tuo piede
Sollecito rivolgi?

Ale. AI Rè,
Tef, Ti vieta

Di prefentarti a lui , finche non feopri,’
Sinché il reo non gli additi ; e Sparta intantoPer career ti deftina.

Ale. E ben , ritorna,
Digli , ch ’è in mio poter#

Cre, Stelle \ E tu vuoi
Efponerti agli sdegni,
All ’ire del Germano- ? Ah lo diftogli
Tettalo per pietà.

Tef, No , Principetta »
Anzi il coniglio approvo. Il Re delufo

* Potrà così placarli , a lui roen vado.
Cre. Deh falcia ? o Spofo

Lafcia fola ch’io mora.
Ale . Solo morir voglio.

Addio mio Ben , miaPrincipeira, addio,
Per pietà bell’ Idoi mio,
' Non lagnarti del mio fato $

Infelice , fventurato
La mia morte non mi là*

In
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Ir  te folo è il viver mio,
La mia vita è ne ’ -tuoi lumi ?< >
Lo sà amor , lo fanno iNumi»
Il mio core , il tuo lo sà. Per ec«

Parte. }
S C E N A V,

Crenfa fola*

D I Tettalo gli accenti '* *Mi rinfrancano l’alma , e non fo quale
Nuovo coraggio in petto ,
Che mortale non fembra
Òr mi fanno dettar. Si , già fon forte
Più Iciagure non temo ; e già disfido
La fortuna crude! , ii fato infido.

L’alma fpera , e quelf ardire,
Se fia l’ultimo* non so.

Tornerò forfè a gioire,
A foffrir non tornerò.

(Parte*}L’alma ec«
SCENA VI.

GUfonc finzaJfada, <f manta, e Itidnane»
Cia, fAUnque il fanciullo . . .
Lìn . k-J  11 ditti ; è di Creula.

A tutti è noto. Sappi . . .
Ma il Re s ’ appretta.

Cia. Ah sò , che t’ ama . Altrove
Andiam . . ,

lirh fermati , A lui M*
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M ’ è d’ uopo ragionar.

Già.  Ma terno . • .
Un,  Oh . Dio !

Temi , perche non fai tutto il cor mio*
SCENA Vii.

Agìde , TeJJahj e Detti.
Ag*• T ? D Orefte . . . . {A Teff. ')  i
Teff. MJj Su  gli occhi

li reo ti recherà ; ma vuol prefente
La tua Germana ancor.

àgi A Jui dirai.
Dunque , che della Reggia ivi l’attendo
Ove pubblico è il loco.

teff* Vado , e colà ritornerem tra poco.
{Fatte. )

SCENA Vili.
Agide , Lindane , e Giàfotte* Jr

Un, OIgnor , fàppi , che Atene
O Vinto Giafone è a te foggetta . Afcolt*,

Or d’Atene una Figlia. I voti luoi
Son , che alla Patria afflitta
Sol della Patria l ’ ombra
Renda l’ antico Impero : v
Ufa clemenza il Vincitor più altiero.

Agì. Ma tu chi fei , che ardilci ^„
Tanto chieder da me ?

Un.  La tua Lindane ,
Quella , che . amar dicefti ; e fconofcente \

L'amor
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L ’amor ruo non curò . Pentita addio
T ’ offre amore fé vuoi ; ma per mercede
Salva implora la Patria al Regio piede.

dgi f Facciali . Un Re tuo fpofo
Il tutto adempirà . Ma penfa , avverti,
Che fé allor mi deridi,
Del dettino d ’ Atene allor decidi*

( fatte,  )
SCENA IX.
Linda ne , e Giafone%

Un, /Plafone . . . .
Già, vJI Ah non palarmi,

Ch ’ io fon fuor di me fletto.
tin. Ohimè ! Ti lagni ?

Prence , di che ?
Già, Ma , oh Dio ! La man di Spofa ^

Offri intrepida ad altri in faccia mìa *
E mi chiedi di che ? Quell *è follia.

Un.  Spofa ai tiranno Lappi,
Or lappi , ch ’ io pretendo
Atene in libertà . Ma quella delira,
Per elferti fedele,
Contro il mio fen poi troverai crudele*

Già, Che dici I
Un, Si ; voglio così delulb

Del nemico l' amor ; vuò dTmeneo
Spegner l’ odiofa face
Col trafiggermi il cor,

€fo. Ahnò , Ben mio»
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M* agghiaccia il tuo pender.

tifi. Tu piangi ? E'*vano
Rifoluto ho cosi , Taci l ’arcanó#

Rafferena il meilò ciglio,
Non è ver , non vado a motte*
Vo con lieta , e faufta forte !
Il mio fato àd incontrar.

Tu mi ferba la coftanza,
Quella fola è la fperanzà,
Che mi porta a giubbilar.

Raflerena , éc*

SCENA X.
Giafone fola*

OR fi , che fon di falTo . EterniDei*In anguftia maggiore
Non fu giammai il mifetó mio core*

■ Sempre agitar mi fentó
Senza aver mal ripofo £
Non è cosi dal vento
Onda agitata in mar.

Vado , ove al cor dubbiofó
Trovar la , calma io fpèro,
E trovo iì Ciel più nero*
E torno a naufragar* Sempre , ec<

* .. (Sarte *')

SCÈ-
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SCENA XI.

Luogo Pubblico nella Reggia.
Agide con feguito, TèJJalo, poi Alcibiadi9

e Lindane.
QOpoli ^ odor di Spartà , or or vedrete
IT Come con giufta lance

Premia , e punifce il voftro Re. Creufa
Qui fi conduca a me*

2T<?/ . Speranze vane, ) (parte,*)
Me,  Ecco Orefte , o Signor.
Liti, Ecco Lindane.
Agi♦ Orefte, e dov’ è il reo!
Ale. Prima Creufa

S’ attenda. E poi. . . «
SCENA  XII.

Creufa accompagnata da Tefialt con
Vennto , e Detti,

Agl. \ Mìo  Re . , . < '
Alc,I\ .A Taci , tiri* indegna , . * ,
Ale, Or Signor m ’odi , una lo! grazia chieda*
Agi Pur che fi fveni il reo tutta concedo,
Cré, ( Io mi Tento morir I)
Ale. Pria ch’ io lo freni

Vuo , che a Creufa ei renda
Con la delira Tonor,

Agi, Ma da qual (angue
Trae P origine Tua ?

té
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Ale- Per fangue è degno

Dell' Imeneo Reai.
Agi- Dunque il confento.
Cre. CSanti Numi pietà ! Quell * è il momento .)
Ale. Ma di Creufa iftefla

Donami ancor la vita,
Agi. In carcere depreda

Ne impegno a te la mia Reai prometta,
Ale. (Oh Dio ! )
Liti. (Sofpira , fi confonde , e tace.)
Agi. Quell ’ oggetto dov ’ è dell ’ odio mio ?
Ale. l ’ é prefente mio Re.
Agi . Qual ’ è?
Ale. Son ’ io.
Agi.  Tù ?
Ale. Si.
Agi. Che afcolcot
Ale. Or odi,

Chi fon , come m ’ appello , In me ravvila
Alcibiade , o Signor. . , .

Agi- Come ! Alcibiade?
Eterni Dei!

Ale. Son ’ io. Quello , che Atene
Efule abbandonò , fchernì Lindane,
Sotto iì nome d ’ Orefte
A Creuià s ’ uni fegreto Spofò.
Or quella mano,
Che Atene loggiogò , quella or ri renda

( forge U mam a Creufa.)
In Pubblico l’ onore,

Che
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Che oltraggiato credevi . . • E quella aifine
Il reo , còri queft ’ acciaro {Cavauna Sfitto.)
fida pilnifca , e lo de fi ini a morte
Addio Patria , addio Figlio , addio Conforte.

( In atto d$ ucciderti .)
àgi» Ferma. (Trattenendolo .)
Cre, Ah Spofo!
Agi.  Sarei di Scettro indegilo,

Se in vita ot non ferbaflì il mio PoftCgno*
Vivi . Se la Germana
Ti fù Spola in fegreto
In palefe or 1* approvo*

Oh noi felici!
Cre. )

Oh in appettata forte ! j
Crs* Eccomi al Regio piede.
Ale. A te proftrato 12

Deh laPcia. . « .
Agi. Ah nò : Porgete , è potò ancori ?»

Atene a tuo riguardo
Or pongo, in libertà. t

ÌTeJJ. Qua frettoloPo
Giunge Giafone.

8 C E N À tì L T ì lì À»
Gufane 9 è Detti 4

Sia. \  Te importante arcano
Jk\  Signor , vengo a feoprir»

D Agl.



Agi. Parla.
Già, (̂Perdona (4 Un,}

Seti manco di fè .) Perdi Lindane (AdAgi,}
Se tua Spofa la fai : Scende alle nozze»
Perche vuol , che pria giuri
Di porre Atene in , iibertade, e po|
Vuol trafiggerti il cor . Sappillo. In yatjo
Non parlo . Ella me ’ l difTe , ecco i ’arcanp,

4gi, Dunque , allor m’ ingannava
Il tuo labbro , il tuo eore^ il tuo, penderò,
Parla , parla Lindane * ' . , *

Lin. E ' vero , è vero»
Io per la Patria $ol . . . ,

Agi Non più . Del coro
Tutti gli affetti in libertà ti lafcio*;
Io ti rendo a Gaifcn, No, non fi dica %
Che dà i figli d 'Atene
Io fia vinto in virtù : Ma dica il mondo*
Che d’Atene , e Tuoi figli
La virtù intefa , ad emularmi è vana ;
Che in pregio cede alla virtù . Spartana,

i ’

CORO .^ ' - • «Hr'. ' '

Tut& Aho piacere intorno
Spiri fi fàufto giorno §
Di gio/a il Ciel fereno
Si lenti rifuonar.



terzo; Si
A 2, Donar perdono appieno

Vincer gli affetti Tuoi,
Fa il nome degli Eroi
Fra ’ Numi celebrar.

fTutiì»  Alto piacere intorno,
Si Tenti ri Tuonar.

4 2 . Midrir clemenza in Teno,"
Ed obliar gli errori,
De più fublimi onori
Fa il pregio meritar.

Tutti»  Alto piacere intorno
Si Tenti riTuonar.

Fine del Dramma.

li
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